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LA FOLLIA E IL DIVINO

L’ombra rotonda dei mango cresceva nel tramonto di un giorno quieto

quando chiesi a Mae Divina cosa ne pensasse della follia ed ella rispose:

Sottoposto al silenzio

sottratto all’abbraccio caldo dell’accettazione

divorato dall’umida oscurità dell’inespresso

ognuno di noi consuma la sua miseria

dando in pasto la luce del proprio cuore ai fantasmi della notte.

La follia è nutrita dall’oblio del tuo cuore.

È l’incauto passeggio per i sentieri dell’insostenibile,

la resa all’inconsapevole.

Preghiera

che la logica fruttuosa dell’amabile follia

sorprenda la tua mente

offra te all’immenso

anneghi nel tuo cuore.

Sottragga alla notte la luce dell’anima

scorra a volo d’aquila sulle vette dell’abisso

parli di Dio e lo trovi.

Raccolga dal vento il limpido urlo della libertà

scrosci nel sole

ascolti dal fiume il discorso del saggio

e il battito d’ali

dialoghi col sacro serpente della notte

sotto la luna frema d’eccitazione

nel profumo dei fiori d’arancio

si avvolga

celebri l’andare e venire dell’onda

così come del giorno

e senza domanda rappresenti se stessa

prima di entrare nel silenzio

viva di suono e colore.





INTRODUZIONE

A sette anni di distanza dal primo incontro con Mae Divina (madre divina) è giunto per me il tempo di fare chiarezza.

Il tempo di riordinare le mie esperienze, di dare organicità ai suoi insegnamenti e alle lunghe ore di conversazioni registrate che ho avuto con lei nel corso di questi anni.

Verrà in questo modo compiuto il volere degli orixás (divinità, forze cosmiche) come afferma Mae Divina, o più semplicemente verrà offerta al lettore una possibilità per accedere ad una conoscenza datata millenni, verrà aperta la porta alla dimensione del transe (manterremo la grafia portoghese del termine, che ha valori semantici diversi dall’inglese trance). La dimensione della chiarezza senza certezze, dell’abbandono all’esistenza, della fusione con il tutto, del magico, dell’energetico, dell’analogico, del simbolico, dell’intuitivo, della trascendenza della mente duale. La dimensione del cuore. Verranno esposte, attraverso le parole di Mae Divina, le origini, le leggi fondamentali, i canti e i mantras, i simboli e i sigilli, le cerimonie e i rituali dell’Umbanda, ma soprattutto verrà fornito un contributo per spazzare via il dogmatismo imperante in ogni ambito della scienza. Con questo libro intendiamo parlare non alla mente analitica dello scienziato positivista che separa la realtà per comprenderla, ma alla coscienza intuitiva dell’uomo universale che esiste, anche se parzialmente assopita, dentro ognuno di noi. Alla ricerca dell’uomo universale, nel quale convivono l’artista e lo scienziato, il medico e lo sciamano, l’esoterico e lo psicologo, l’istintivo e il pensatore, l’adulto e il bambino, il guerriero e l’amante, il mago e il folle, procederemo dai dati dell’esperienza alle leggi universali ricercando nella loro corrispondenza la validità scientifica di quanto viene affermato.





PARTE PRIMA

IL MISTERO DELL’UMBANDA




I

LE TRE ANIME
DELL’UMBANDA

Gli occhi del Brasile quando ti guardano ti
inviano il loro messaggio: il significato delle tue azioni risiede
soltanto in quello che fai e non c’è nulla da capire che tu non
abbia già capito. Gli occhi sono quelli di madri che partoriscono
per la strada o di bimbi lasciati sulla porta del pronto soccorso
di Contagem o di Cristina la india, con arco e frecce nella favela
della ferrovia, o del contadino scalzo che da il suo voto a chi gli
promette le scarpe. La gente sa che va bene così, trasforma in
danza la sua tristezza e beve cachaça (grappa di canna da
zucchero). Per terra, sui marciapiedi di Rio, disegna stelle col
sale e accende candele; ai mercati generali, con arance e tabacco,
compera statue bianche, rosse e nere, i santi e i diavoli che
utilizza nei terreiros (luoghi dove si svolgono i rituali)
di Umbanda e Condomblé, dove la sera si va a guarire. All’inizio
non capivo, la mia mente si stupiva. Nei terreiros, i medium
vestiti di bianco propiziano con canti, danze e incensi la venuta
degli spiriti: con essi poi si involvono, incorporano,
transidentificano, danno os passes (passi magnetici).
Durante il rito dos passes la gente celebra la propria
guarigione, permessa dall’energia curadora (curatrice)
attinta dai medium.

A chi capita di sentirsi vibrare profondamente,
tremare, avvertire il vuoto Mae do santo si avvicina. Lo sorregge e
quindi gli spiega: hai ricevuto lo spirito di Pai (padre) João,
adesso hai la tua guida e il dovere di desenvolver tua
mediunidade (sviluppare la tua medianità). La cultura
brasiliana, attraverso il simbolo, resta viva, tramandando quello
che di più vitale ha saputo produrre. La pregnanza cosmica del
simbolo opera una sintesi, percorre il cerchio, stabilisce una
continuità che arriva direttamente all’ancestrale e con esso
intreccia un legame che si pone al di fuori delle categorie di
spazio e tempo, un cordone infrangibile di amore il cui «dove»
naturale è il tutto.

Il biologico, l’istintivo, l’immaginario
respirano profondamente nel petto di ogni brasiliano ed è a questo
livello che la gente comunica, si riconosce, si ama. È l’energia
dell’umano a svelare il mistero della comunicazione tra le diverse
solitudini e il simbolismo espirita (spirituale) è la forma
attraverso la quale le diverse solitudini si comprendono:
l’immaginario dentro di sé si fonde con l’immaginario fuori di sé.
Nei terreiros di Umbanda e di Condomblé, attraverso il rito,
la parte ritorna al tutto, l’uomo biologico rivendica la sua natura
più profonda e, saldamente ancorato alle sue origini, recupera
l’uomo sociale dentro di sé, spazzando via l’ingorgo culturale e
aprendo la strada all’uomo universale.

L’UOMO UNIVERSALE

L’uomo risponde al cielo e alla terra, dicono i
cinesi. La saggezza, che alberga nell’animo universale dell’uomo,
sa come ciò sia profondamente vero. Alle origini «l’uomo
universale» disponeva pietre verso l’alto per esprimere il suo
anelito di unificazione con il tutto; in seguito conobbe gli arnesi
e prese a scolpire le forme del suo immaginario, proiettando su di
esse il divino che sentiva dentro di sé.

Da allora l’uomo si pone in relazione con le sue immagini,
contratta il suo futuro, trova la sua forza, sperimenta la sua
capacità di amore, umiltà, dedizione, preghiera, soddisfa i suoi
bisogni di abbandono, protezione, rifugio, comprensione, religione,
trascendenza ecc.

Ma, come spesso accade con ciò che viene proiettato fuori di sé,
l’uomo ha perso sempre più il contatto con i contenuti proiettati
del suo immaginario, con gli archetipi, simboli dimenticati
dell’esperienza originaria. Le immagini hanno finito per assumere
un’identità propria risucchiando la forza interiore dell’uomo
universale e lasciando il posto al piccolo uomo arroccato sulle sue
miserie. La cultura brasiliana del transe ci sembra invece
nutrire l’uomo universale dentro di noi, recuperando l’energia
dell’umano, riappropriandosi dei simboli archetipici, catalizzatori
di energia.

L’ESPERIENZA
DELL’UMBANDA

Un mattino di sette anni fa, il piccolo uomo
che vive in me si svegliò con 39 di febbre, tremava e aveva i
brividi. Era il mattino del giorno in cui per la prima volta avrei
assistito a un rituale Umbanda.

Chi stava con me non si meravigliò affatto, mi disse
semplicemente che stavo resistendo alla mia medianità, che era
molto forte. La mia testa non era ancora pronta, ma quella sera
avrebbe capito. Portai la mia testa di medico occidentale, calda,
pulsante e dolente, sotto il cielo notturno di Belo Horizonte, con
le sue stelle e la luna orizzontale. Sotto di esse passeggiai
trepidante per le strade periferiche, mal disegnate del Bairro
Aparecida, alla ricerca di immagini familiari che
tranquillizzassero la mia mente, senza trovarle. Salii scale
odoranti aglio, entrai nella sacralità dell’Umbanda. Profano,
scettico, titubante, ricercatore, complice e distaccato,
disponibile e incapace di essere semplicemente semplice. Avvolto da
un’energia tangibilmente profumata di suoni, di fuoco, di incensi,
di cachaça, di rosmarino; ero completamente fuori di me e
stavo per scoppiare. Stava succedendo quello che doveva succedere,
il processo era già iniziato e io non me n’ero ancora accorto. La
mia mente, forte del suo ingorgo culturale, credeva ancora di poter
restare alla finestra, ma non fu così. Il mio transe stava
cambiando. Uscivo dal mio rinsecchito transe di medico
occidentale senz’anima, anche se antipsichiatra e di sinistra, per
aprire le porte all’onda purificatrice della fluidità energetica,
che mi avrebbe condotto a danzare nel «transe del cuore».
Transe, come vedremo, può essere definito come la
interazione fondamentale tra sistemi viventi. La parola esprime
significati quali movimento, fluidità, interazione, passaggio.
Stavo passando, senza saperlo, dalla testa al cuore, da un
funzionamento razionale analitico e sezionatore a uno intuitivo,
sintetico, analogico e unitivo. Stavo purificandomi perché avrei
vissuto la mia prima esperienza da medium. Da tramite fra ciò che è
al di fuori e ciò che è dentro, tra ciò che è al di qua e ciò che è
al di là; stavo muovendomi da una dimensione personale a una
«transpersonale».

Nel frattempo la cerimonia proseguiva. C’erano uomini e donne
vestiti di bianco che danzavano, giravano, cantavano, facevano
versi. La mente stupida e scontata del «piccolo uomo» avrebbe
facilmente potuto dire che c’erano «isterici che si agitavano».
C’erano tamburi, mantelli rossi e sigari, statue e incensi, spade e
cerchi di fuoco o segni col gesso. C’era chi si rotolava per terra
e chi imponeva le mani, chi vibrava, chi sembrava un vecchio
storpio, chi un guerriero dall’aria naïf.

Si scorgeva Mae Divina intonar canti, fumare sigari e dirigere i
convenuti col suono della campanella. La sua presenza riempiva.
Quando avanzò verso la folla, mi additò e mi chiamò: io andai.
Bastarono una mano sulla testa e una parola sussurrata perché
anch’io diventassi un isterico che si agitava. Come il serpente
muta la sua pelle, così sentii il mio ego scivolarmi di dosso.
Sentii le incrostazioni di anni scrollarsi dalle mie spalle, dalla
mia nuca. Immagini scorrevano davanti ai miei occhi mentre giravo.
Giravo sorretto e sospinto da mani nere, avvolto da tuniche
bianche, da profumi e da urla. Giravo nel buio, andava in pezzi
l’ingorgo culturale della mia mente rozza, le mie certezze venivano
portate lontano come polvere cosmica nel tutto dell’infinito;
giravo, andavo verso il nulla. Non c’era un posto dove appoggiare i
miei piedi, un punto di riferimento al quale affidare i miei
pensieri. Ero solo nel buio, la leggerezza che provavo mi pareva
insostenibile, il senso di apertura era talmente profondo nelle mie
cellule da confondersi con un senso di disintegrazione, la paura si
confondeva con la gioia, il buio con la luce. Mi sembrava di non
esserci, eppure ero totalmente consapevole, mi sentivo fermo,
eppure stavo girando, mi sembrava di urlare, eppure ero in
silenzio. Mi sembrò di volare verso l’alto quando vibrai e caddi.
Non so quanto tempo rimasi nella luce che vedevo, nell’amore che
sentivo.

Quando mi riebbi, Mae Divina, che non aveva mai smesso di
prendersi cura di me, asserì di aver visto Pai Cruzeiro al mio
fianco e la sua energia avvolgermi. Mi abbracciò e mi rassicurò.
Adesso anch’io avevo una guida, avrei solo dovuto continuare il mio
percorso di realizzazione, allenando la mia medianità. Nulla di
quello che mi stava succedendo mi era chiaro. La mia mente non
pensava, la mia testa era leggera, i miei occhi si guardavano
intorno. L’ambiente, che poco prima mi era sembrato grottesco e
alquanto dissacrante con le sue statue colorate e le effigi da
quattro soldi raffiguranti santi cattolici mischiati a personaggi
disincarnati o entità africane, ora trasudava sacralità e
aristocrazia. I volti stanchi e rassegnati della povera gente che
mi stava intorno mi svelavano la loro preziosa e profonda saggezza:
il significato degli eventi risiede soltanto in ciò che succede.
Ciò che muove il mondo è l’amore, non c’è niente da capire. Quando
ho bisogno di forza, come in questo momento, per dire quello che
sento profondamente, chiudo gli occhi e rivedo gli sguardi di
quella povera gente. Ritrovo nel mio cuore il loro amore e il
regalo si rinnova.

Quando abbracciai Mae Divina e lei mi salutò come si salutano i
medium, toccandomi a spalle incrociate per tre volte, ricordai le
parole di mio cognato quella stessa mattina: «È perché sei un
medium». E tutto mi sembrò normale.

Prima che il sole se ne andasse ci si sedeva in
veranda nel profumo del laime (qualità tropicale di limone),
Maria portava caffè e pan di quejo (pane di formaggio)
dorato nel fogao (forno a legna) e io, come sempre, facevo
domande e, come sempre, ricevevo risposte quasi senza sapere chi
rispondesse. Mae Divina parlava ora con foga e con voce
altisonante, ora lentamente, con voce pacata, ora restava in
silenzio e intercalava: «Claro, claro».

«Mae Divina, sono sette anni che mi occupo della dimensione
transpersonale, come uomo, come medico, come psicologo. Incontro
uomini che si definiscono esoterici e disprezzano tutto ciò che è
materiale o manifesto, o personale, come il denaro o le emozioni,
trovo medici che disprezzano tutto ciò che non vedono o che non
possono misurare con le loro macchine, oppure psicologi che non
conoscono il loro corpo e ciò che sentono, si occupano solo di
capire i perché della propria e dell’altrui mente. Come posso
comportarmi con costoro? Come posso essere chiaro e farmi
capire?».

«Essere chiari con queste persone vuol dire creare in loro
confusione, ma si rischia di confondere la propria chiarezza con la
loro confusione. La chiarezza infatti non può essere trasmessa, la
confusione sì. La chiarezza è un fatto individuale, nasce dal
contatto con la propria verità; la confusione è un fatto
collettivo, nasce dal bisogno di raccontarsi delle bugie o delle
mezze verità che ci allontanino da noi stessi e dalle nostre
responsabilità. La chiarezza non è un fatto esteriore, è un fatto
interiore che non può essere trasmesso a parole: può essere
recepito da chi ha chiarezza dentro o è disponibile a correre il
rischio di fare chiarezza dentro di sé. La chiarezza dentro di noi
può nascere solo quando siamo disponibili a confondere la nostra
mente e i suoi condizionamenti culturali, i suoi punti di
riferimento. In definitiva la chiarezza dentro di noi può nascere
solo quando siamo in grado di superare il dogmatismo».

«Cosa intendi per dogmatismo?».

«Ovunque il dogmatismo viene disprezzato, ma ovunque si
presenta, è come la fenice. Il dogmatismo è il frutto dell’ego. Il
dogmatismo è il misero tentativo della nostra mente duale di
mascherare la confusione nella quale è immersa. Quanto più la
nostra mente è confusa, tanto più si aggrapperà a delle certezze
credendo, in questo modo, di raggiungere la chiarezza. Ma la
chiarezza non è un fatto di certezze, semplicemente perché non
esistono certezze, esiste l’esistenza e l’esistenza non può essere
fermata per essere compresa. L’esistenza è in transe,
l’esistenza è movimento e può solo essere vissuta».

Geraldo a cavallo sale la collina nel sole di Paracatu mentre io
sento il silenzio farsi strada dentro me.

CHE COS’È
L’UMBANDA

II sole è rosso, vitelli come macchie bianche e
nere nel verde masticano germogli di bambù e si fanno sentire. Io
sorseggio caipirina (cocktail di grappa di canna da
zucchero, limone e zucchero), Mae Divina sorride.

«Da dove viene l’Umbanda, Mae Divina?».

«Ah», mi fa, ammiccando, prima di strizzare gli occhi con una
smorfia. «Le origini dell’Umbanda si perdono, meu amigo
(amico mio), si perdono nelle savane della costa degli schiavi e
nella foresta amazzonica. Tal de (un tal) Ramos dice che il
termine Umbanda deriva da Ki-mbanda, che sarebbe il grande
sacerdote presso i Bantù. Questi era contemporaneamente guaritore,
indovino e mago. Sempre esse tal de (questo tal) Ramos dice
che originariamente, presso i Bantù, Umbanda stava a significare
sia la conoscenza, sia le forze elementali, sia gli oggetti
rituali. Per loro Umbanda infatti era: 1) L’arte, la scienza, la
conoscenza di curare con metodi naturali e soprannaturali; di
divinare lo sconosciuto consultando lo spirito dei morti; di
indurre questi spiriti a influire sugli uomini e sulla natura. 2)
Le forze elementali della natura che agiscono per la salute, la
divinazione, l’influenza sugli spiriti. 3) Gli oggetti rituali, che
si riteneva determinassero la connessione tra il mondo fisico e la
dimensione spirituale.

«Io non so se questo signor Ramos dice le cose come stanno, io
so che a nossa (la nostra) Umbanda vien da molto lontano e
che, quando i negri sono stati portati qua con le catene, si sono
portati appresso i loro orixás. Io so che con gli
orixás han portato il loro cuore di esseri umani integri e
la loro voglia di amare, celebrare la vita, essere felici.

«Qui, na nossa terra (nella nostra terra), gli
orixás si sono arricchiti nutrendosi del sangue, del sudore,
della sofferenza dei nostri antenati. Hanno conosciuto la bestia
che vive nell’uomo, hanno combattuto, hanno vinto grazie alla forza
di Oxalà che, con la sua energia di luce, di amore, di carità, di
compassione, di pazienza e di sopportazione, ha armato os nossos
pretos velhos (i nostri vecchi negri).

«L’Umbanda nasce dalle tradizioni di un popolo che ha amato e
sofferto come pochi altri nella storia dell’umanità; è per questo
che l’Umbanda è amore, perché solo l’amore può uscire vincitore
dalla lotta con la bestia che alberga nell’uomo.

«L’Umbanda vuole il tuo corpo, il tuo cuore, la tua mente. È una
religione per chi ne ha bisogno, è una superstizione per chi non la
comprende, è uno strumento di cura per chi sa usarlo, è una
medicina globale che non si contrappone a nessun’altra medicina, ma
che può mettere in condizione chi la pratica di guarire l’uomo dai
suoi mali spirituali, psichici, emozionali e, a volte, anche
fisici. È una via di realizzazione per chi sa scoprirne i profondi
segreti.

«L’Umbanda è un trucco per aprire il tuo cuore all’esistenza e
scoprire che, in profondità, la via è una sola. Umbanda è un
contenitore che solo in apparenza si differenzia dal buddismo
tantrico tibetano o dallo sciamanesimo degli indiani d’America o
dalla visione taoista. Il contenuto che li unifica è la conoscenza
dell’esistenza di ciò che è fuori attraverso l’esperienza della
profondità interiore, la conoscenza di sé attraverso l’esperienza
dell’immersione profonda nella natura alla quale apparteniamo. La
porta per entrare nella danza dell’esistenza è rappresentata dal
transe».

Due passeri bianchi e neri mi volano accanto lasciandomi una
sensazione di battito.

LA VERITÀ

II sole stava rosso sull’orlo della collina di
Zè (Giuseppe) Enrique e Mae Divina già mi aspettava all’ombra del
maracujá (passiflora) fiorito. Aveva il suo solito sorriso
burbero che strizzava la mia pancia, come ogni volta, mischiandovi
gioia e ansiosa aspettativa.

«Solo uno stupido può credere di dire la verità quando parla,
nessun uomo può dire la verità, la verità non è degli uomini, la
verità è di Dio. L’uomo quando parla può dire solo mezze verità,
l’altra metà appartiene a Dio».

«Ma, Mae Divina, quando io dico che il mio cuore batte, dico una
verità».

«Tu esprimi una constatazione, un dato di fatto e i dati di
fatto non sono verità. I dati di fatto non hanno bisogno di essere
enunciati, sono lì da vedere. La verità non è fatta di dati di
fatto, la verità si raggiunge attraverso l’ascolto, l’osservazione,
l’accettazione dei dati di fatto. Se la gente la smettesse di
creare un polverone intorno ai dati di fatto, analizzandoli,
studiandoli, dimostrandone la loro esistenza e la loro
ripetibilità, le menti di tutti quanti sarebbero meno confuse».

«Tu vuoi dire che le verità non devono essere dimostrate».

«Perché sei così stupido?! Io dico che i dati di fatto sono una
cosa e la verità è un’altra. Dentro me c’è la mia verità e dentro
te c’è la tua verità. O meglio la verità non è da nessuna parte,
nasce nel momento in cui ascoltandomi da vicino mi lascio vivere in
armonia con l’esistenza, entro in transe. In quel momento
sono nell’esistenza, sono felice e non mi serve altro. Quando devo
parlare ad uno sciocco come te dell’esistenza, del transe,
dell’armonia, della gioia ti comunico dei concetti che chiamo la
mia verità, ma che potrei chiamare anche la mia bugia e sarebbe lo
stesso».

«Ma quando devo esprimere con parole una esperienza non posso
fare a meno di parlare dell’esperienza. Se ne parlo in modo
rigoroso allora posso dire che sto esprimendo la mia verità».

«Tu puoi dire quello che vuoi, è per questo che sei ancora lì a
perderti nei meandri del tuo cervello e hai il chakra [leggi
ciakra, punto di forza, secondo la tradizione indù] della
gola chiuso come la tana di un serpente. Quando tu sei in
transe, sei in contatto con Dio, col divino dentro di te, e
quella è la tua verità, il tuo modo di vivere Dio, la verità, la
luce, l’esistenza che è una come è uno Dio».

«Tu vuoi dire che Dio e l’esistenza sono la stessa cosa?».

«Io dico che quando tu sei in transe, non resisti alla
vita, dici sì all’esistenza e sei in armonia con il tutto, quel
tutto che siamo abituati a chiamare Dio. Quando sei in
transe e non resisti alla vita, fai esperienza
dell’esistenza in modo diretto e puoi più facilmente comprendere la
natura dell’esistenza e delle sue leggi fondamentali».

«Ma è proprio questo che cercano di fare gli scienziati: partire
dai dati dell’esperienza per ricavarne le leggi fondamentali che
reggono l’esistenza».

«Noi siamo esseri viventi e lo scienziato che vuole occuparsi di
esseri viventi deve essere vivo. Ora, se lo scienziato, come sempre
accade, si dimentica del suo cuore e della sua anima e delle sue
emozioni quando fa ricerca sugli esseri viventi, non possiamo dire
che egli sia vivo nel senso pieno della parola. Egli, da uomo
parziale, userà la sua mente analitica per studiare dei fenomeni
che avrà osservato in modo parziale. Ma non voglio parlare della
cecità degli scienziati, dell’uomo, perché altrimenti divento di
malumore».

«Tu vuoi dire che i dati dell’esperienza dipendono dal soggetto
dell’esperienza e dal modo con il quale lui ne fa esperienza».

«Questo è ovvio. Io voglio dire quello che ho detto. E poi
voglio anche dire che l’unico modo per occuparsi con rigore
scientifico del comportamento degli esseri viventi è quello di
immergersi nell’esperienza in modo totale, con tutto il proprio
essere. Se voglio conoscere una pianta, non basta che la osservi o
la tagli o la studi, e non basta nemmeno che la tocchi, che
l’annusi, che l’assaggi, che la colori e l’analizzi al microscopio
e la riproduca e ne studi la crescita e i suoi cicli. Se voglio
studiare in modo veramente scientifico una pianta e comprenderla,
devo entrare nel suo transe. Devo sentirla dentro di me,
vibrare come lei vibra e registrare le mie sensazioni, i miei stati
d’animo e così via. Solo a questo punto potrò dire di avere
raccolto i dati della mia esperienza di quella pianta. Solo a
questo punto avrò a disposizione i dati relativi al fenomeno della
mia relazione con quella pianta dai quali partire per la mia
ricerca scientifica. Solo a questo punto potrò partire per
individuare le leggi fondamentali che regolano la mia relazione con
quella pianta. Ricercherò allora le leggi che regolano il sistema
io-pianta, il sottosistema pianta all’interno del sistema
io-pianta, il sottosistema io all’interno del sistema io-pianta e
via di seguito».

C’è del rosso e del grigio in cielo, io guardo Mae Divina che è
rivolta altrove. Da quando ha iniziato a parlare, col gomito sulle
ginocchia, col pugno sotto il mento e l’altro braccio dietro la
schiena, non toglie lo sguardo dal cielo. Ho il sospetto che Pai
Cruzeiro stia esprimendosi attraverso di lei. Pai Cruzeiro è solito
parlare di scienza e partire in quarta.

«Tu adesso stai dicendo la verità?», le domando.

«Io adesso sto semplicemente parlando, sto dicendo quello che
dico e nient’altro, non mi preoccupo per la verità».

«Ma quando una persona parla può dire la verità o la bugia».

«Questo forse quando parli tu e quelli come te; quando parlo io,
semplicemente parlo».

«Ma allora tu non dici mai la verità».

«No».

«E allora non dici nemmeno mai bugie?».

«Quelle sì».

«Ma tu prima hai detto che, a volte, comunichi con dei concetti
la tua verità».

«Ognuno comunica sempre e comunque la sua verità, solo che non
se ne accorge».

«Allora il problema è accorgersene».

«Forse cominci a capire qualcosa».

«Aspetta, vediamo se è vero. Allora, ognuno ha la sua
verità».

«Claro».

«E la comunica sempre».

«Claro».

«Solo che non se ne accorge».

«Isso (questo, esatto)».

«La comunica sempre tranne quando vuole comunicarla».

«Sai che non sei poi così stupido».

«Quando uno vuole dire la verità con le parole, dice una
bugia».

«Vai avanti».

«Se io semplicemente vivo, dico sì all’esistenza. Se dico sì
all’esistenza entro in transe. Se, quando sono in
transe, mi ascolto da vicino, incontro la mia verità o, se
preferisci, Dio. Se parlo della mia verità dico una bugia. Quando
semplicemente vivo e dico sì a me stesso, la mia verità si esprime
e io me ne accorgo».

«Questa è la bugia più vera che abbia mai sentito».

TUTTO ESISTE ED È
VIBRAZIONE

Se riflettiamo sulle parole di Mae Divina
possiamo renderci conto che esse esprimono concetti comuni a tutte
le tradizione antiche e sono allo stesso tempo confortate dalle
ultime acquisizioni della fisica moderna. La concezione di Mae
Divina e della tradizione Umbanda è alogica o prerazionale.
Consideriamola prendendo in esame il punto di vista del buddismo
tantrico tibetano, che ha saputo esprimere i propri contenuti
spirituali in una forma decisamente strutturata.

I tibetani ci insegnano che l’esistenza è, prima di tutto, luce.
La luce è la vibrazione della mente cosmica che tutto comprende. La
concezione sistemica, che emerge dalle ultime acquisizioni della
fisica moderna, ci consente di confermare: la luce è il sistema che
comprende tutti gli altri sistemi, la vibrazione che contiene tutte
le altre vibrazioni. Se lasciamo procedere i tibetani nella loro
differenziazione vediamo che la luce esprime inizialmente calore,
poi colore, infine suono. In seguito le vibrazioni si fanno più
grossolane e assumono una forma macroscopica, visibile, che noi
chiamiamo materia. I costituenti della materia sono i quattro
elementi: aria, terra, acqua, fuoco. Essi sono contenuti nello
spazio o etere. La differente combinazione della vibrazione dei
quattro elementi è responsabile di tutto ciò che esiste. Mae Divina
chiama orixás queste differenti vibrazioni. Gli
orixás sono emanazioni di Dio (la luce).

Secondo la concezione che abbiamo definito prerazionale, quindi,
la materia era espressione di Dio, era il complemento passivo che
tutto contiene del complemento attivo, lo spirito. Mae Divina non
possiede la conoscenza della materia dell’uomo moderno, ma forse è
più vicina a comprenderne l’essenza intima perché parte da una
concezione unitaria delle cose. Con Cartesio e l’avvento del
razionalismo, spinto e materia vennero separati e, da allora, il
piccolo uomo sviluppò la sua concezione razionale cercando nella
materia e nella sua quantificazione la spiegazione dell’ esistenza.
Lo spirito e l’aspetto qualitativo vennero estromessi dalla
giurisdizione della scienza. Il piccolo uomo razionale sviluppò una
visione analitica, duale, delle cose.

Da Einstein in poi la fisica moderna cominciò a riavvicinarsi
alla visione unitaria di Mae Divina. La teoria della relatività e
la meccanica quantistica posero fine, potremmo dire, al
razionalismo, dimostrando l’esigenza necessaria e imprescindibile
di strumenti conoscitivi soprarazionali, intuitivi, unitivi per la
comprensione dell’essere umano. La concezione soprarazionale
riunifica spirito e materia questa volta possedendone la
conoscenza. La fisica moderna apre le austere porte della
«oggettività scientifica» agli orixás dell’Umbanda. Non ci
sono più ostacoli, se non il pregiudizio, il dogmatismo e lo
«scientismo a oltranza», perché gli orixás, oltre che per
l’uomo universale nella sua millenaria esistenza, possano divenire
una realtà vivente anche per lo scienziato dotato di anima. Essi si
manifesteranno ovviamente nella forma culturale che ad ognuno più
si addice. Risvegliandosi nel medico con l’anima, non lo indurranno
certo a sgozzare galli o capretti e a dare da bere il sangue ai
suoi pazienti, bensì a rispettare l’ambiente che lo circonda e i
ritmi della natura; a conoscere la forza delle piante, dei minerali
e dei rimedi naturali; ad insegnare ai suoi pazienti l’armonia con
la natura come prevenzione primaria delle malattie.

Vediamo dunque quali sono le acquisizioni della fisica moderna
che, coincidendo con le intuizioni della concezione prerazionale,
restituiscono all’uomo e allo scienziato i suoi orixás, gli
archetipi custodi dell’esperienza dimenticata delle energie
elementali.

Einstein ci ricorda: tutto è relazione, i sistemi viventi sono
modelli ritmici in costante interazione tra di loro. Egli, inoltre,
afferma: «Ciò che fa impressione ai nostri sensi come materia è in
realtà una grande concentrazione di energia in uno spazio
relativamente limitato». Tutto è energia, quindi, a diversi livelli
di vibrazione. In tempi più recenti i fisici, partendo dalle
dimostrazioni di Einstein che la mente dell’osservatore modifica
l’oggetto osservato, sono giunti a formulare e a sostenere
validamente l’ipotesi che è la nostra mente ad organizzare le
vibrazioni che il nostro sistema riceve da altri sistemi (o modelli
ritmici). Quindi: tutto è energia a differenti livelli di
vibrazione e organizzata secondo differenti modelli. A questo
punto, Mae Divina può, con rigore scientifico, affermare che «tutto
ciò che esiste, esiste per via della nostra mente che lo percepisce
e lo pensa, e tutto ciò che la nostra mente può percepire o pensare
esiste ed è vibrazione organizzata».

Gli orixás dunque esistono e sono vibrazione, le entità
esistono e sono vibrazione, lo spirito esiste ed è vibrazione,
l’anima esiste ed è vibrazione. Os caboclos esistono e sono
vibrazione, os pretos velhos esistono e sono vibrazione. Il
corpo e la materia, il diavolo e [...]
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